
 
 

 

 

 
 

 
 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pasqua: nostalgia e bisogno di incontri 
veri, abbracci, vita guarita e piena, 

senza mai più separazioni. 

Sete di Parola 
                                



C’è chi non si parla da lungo tempo,  
chi non riesce a superare vecchie situazioni, 
chi ha perso il sapore delle amicizie, 
chi è stato usato e poi gettato. 
C’è anche chi mai ha conosciuto l’amore, 
chi mai è stato riconosciuto nel suo valore, 
chi vive disilluso oppure carico di rimpianti. 
C’è chi mai ha visto posarsi su di lui uno sguardo 
accogliente né mai ha visto braccia aprirsi per lui. 
 

Non dubitare fratello e sorella.                                   
C’è chi è capace di spaccare in due il mare 
minaccioso davanti a te e farti camminare con i 
piedi all’asciutto. 
Tu sei fatto per la pasqua. 
Dio perdoni chi ti fa credere che la tua vita sia 
solo venerdì e sabato santo. 
Tu sei un fiore che sboccia a pasqua.                         
Dio è tuo Padre.                                                  
Gesù ha preso su di se la tua fatica di vivere, ti 
regala una calda e umile luce che ti fa respirare di 
nuovo. 
Egli ti invita a fare un atto di fiducia in lui: 
“Signore, credo nella tua pasqua. Davvero sei 
risorto”. 
Signore, credo nella mia pasqua. Anche oggi stesso. 
 



Venerdì 23            
alle ore 18,30 
celebrazione del 
sacramento della 
confessione per 

bambini e ragazzi 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mercoledì 28           
ore 19 

celebrazione del 
sacramento della 
confessione per 
giovani ed adulti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

 
 
 

Nel nome       
del Signore 
va in pace. 
 



 

Stai preparando  
 

“U Laureddu”? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È un bellissimo e profondo simbolo della pasqua. 
                      È una tradizione da non perdere ! 
Lo porteremo in chiesa il mercoledì santo. 

 
 



Domenica 11 marzo  
+ Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 3,14-21 
 

In quel tempo, Gesù disse a 
Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il 
serpente nel deserto, così bisogna che 
sia innalzato il Figlio dell’uomo, 
perché chiunque crede in lui abbia la 
vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo 
da dare il Figlio unigenito perché 
chiunque crede in lui non vada 
perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, 
infatti, non ha mandato il Figlio nel 
mondo per condannare il mondo, ma 
perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui. Chi crede in lui non è 
condannato; ma chi non crede è già 
stato condannato, perché non ha 
creduto nel nome dell’unigenito 
Figlio di Dio.  
E il giudizio è questo: la luce è 
venuta nel mondo, ma gli uomini 
hanno amato più le tenebre che la 
luce, perché le loro opere erano 
malvagie. Chiunque infatti fa il male, 
odia la luce, e non viene alla luce 
perché le sue opere non vengano 
riprovate. Invece chi fa la verità viene 
verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono 
state fatte in Dio». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE           
(mons. Bruno Maggioni) 
 

Gesù non è venuto per giudicare, ma 
per salvare. Ciò nonostante la sua 
venuta opera un giudizio. Di fronte 
alla sua rivelazione si deve scegliere: 
o accoglierlo o rifiutarlo. Non è Dio 
che ci giudica, ma siamo noi che ci  
 

 

giudichiamo. Accogliendo il suo 
amore ci costruiamo la salvezza, 
rifiutandolo ci costruiamo la 
condanna. E il giudizio non è soltanto 
un fatto futuro, ma presente: giorno 
dopo giorno ci costruiamo tenebra o 
luce, ciechi o vedenti. E le tenebre 
possono divenire così fitte da essere 
poi impermeabili alla luce. In questi 
casi si parla di buona fede, ma in 
realtà c'è responsabilità. È come di un 
uomo che resta chiuso a lungo, in una 
stanza buia; posto di fronte alla luce 
del sole, chiude gli occhi accecato. Si 
è abituato alle tenebre e non sopporta 
la luce; si è assuefatto alla menzogna 
e non comprende la verità. Così è 
dell'uomo che opera il male. Può 
stabilirsi nell'animo una tale 
connivenza con la menzogna che la 
verità viene rifiutata proprio perché 
verità. È ciò che Gesù dirà ai giudei 
(Gv 8,45): «Poiché dico la verità, voi 
non mi credete; se dicessi parole 
menzogne-re, quelle che voi volete 
sentire, mi credereste».  
Il Vangelo è convinto che l'agire 
condiziona il comprendere. Chi ha il 
disordine in casa non apre la finestra, 
perché non vuole che le sue opere 
cattive vengano smascherate. Chi fa il 
male vuole giustificarlo. Demolisce 
la verità e la deride. Si difende. Gesù 
dimostra di essere un profondo cono-
scitore del cuore dell'uomo. Ha 
ragione: solo una vita corretta 
permette di aprirsi alla verità. Per 
scorgere la verità - non una verità 



qualsiasi, ma una verità che impegna 
la vita, come la verità religiosa o 
sociale o politica - non basta 
l'intelligenza: occorre la pulizia del 
cuore e molta libertà.  
Si noti la precisazione delle parole di 
Gesù. Non dice: chi cade nelle 
tenebre, ma chi «ama» le tenebre. Il 
verbo amare (in greco «agapao») 
indica amore, preferenza, attacca-
mento, scelta consapevole. Non è 
dunque semplicemente questione di 
fare il male, perché può accadere 
anche di fare il male per debolezza, 
quasi un incidente che però non 
denota una scelta di fondo. Non è 
questo che impedisce di giungere alla 

verità. Gesù pensa invece a coloro 
che amano la menzogna, la scelgono, 
la giustificano con ragioni apparen-
temente plausibili. Un'altra precisa-
zione: Gesù dice «fare la verità». Non 
conoscere, ma fare. E questo perché 
la verità di cui Gesù parla non è un 
complesso di idee da imparare, ma un 
progetto di vita da vivere. 
 

PER LA PREGHIERA (Edith Stein) 
Chi cerca la verità cerca Dio, che lo 
sappia o no. 
 
 
 
 

Lunedì 22 marzo  
+ Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 4,43-54 
 

In quel tempo, Gesù partì dalla 
Samaria per andare in Galilea. Ma 
egli stesso aveva dichiarato che un 
profeta non riceve onore nella sua 
patria. Quando però giunse in 
Galilea, i Galilei lo accolsero con 
gioia, poiché avevano visto tutto 
quello che aveva fatto a 
Gerusalemme durante la festa; 
anch’essi infatti erano andati alla 
festa.  
Andò dunque di nuovo a Cana di 
Galilea, dove aveva cambiato l’acqua 
in vino. Vi era un funzionario del re, 
che aveva un figlio malato a 
Cafarnao. Costui, udito che Gesù era 
venuto dalla Giudea in Galilea, si 
recò da lui e lo pregò di scendere a 
guarire suo figlio poiché stava per 
morire. Gesù gli disse: “Se non 
vedete segni e prodigi, voi non 

credete”. Ma il funzionario del re 
insistette: “Signore, scendi prima che 
il mio bambino muoia”. Gesù gli 
risponde: “Va’, tuo figlio vive”. 
Quell’uomo credette alla parola che 
gli aveva detto Gesù e si mise in 
cammino. Proprio mentre scendeva, 
gli vennero incontro i servi a dirgli: 
“Tuo figlio vive!”. S’informò poi a 
che ora avesse cominciato a star 
meglio. Gli dissero: “Ieri, un’ora 
dopo mezzogiorno la febbre lo ha 
lasciato”. Il padre riconobbe che 
proprio in quell’ora Gesù gli aveva 
detto: “Tuo figlio vive”, e credette lui 
con tutta la sua famiglia.  
Questo fu il secondo miracolo che 
Gesù fece tornando dalla Giudea in 
Galilea. 
 
 



SPUNTI DI RIFLESSIONE  
(Eremo San Biagio) 
 

Gesù è accolto festosamente in 
Galilea, "perché avevano visto tutto 
quello che Egli aveva fatto".  
In questa frase si respira il gusto dello 
spettacolare che, anche oggi, muove 
le folle incuriosite ed entusiaste. Ma 
Gesù non è un giocoliere. I 'segni' che 
pone vogliono essere una solleci-
tazione ad andare oltre, per aprirsi 
alla fede con umile e confidente 
abbandono. La risposta che dà al 
funzionario regio, lascia trapelare 
l'amarezza per l'ottusità con cui i suoi 
interventi miracolosi vengono accolti: 
"Se non vedete segni e prodigi, voi 
non credete!".  
Ed ecco, non un rifiuto, ma una sfida 
che vuole scuotere da quell'insana 
pretesa di verificare prima di dar 
credito a Dio: non scende presso il 
piccolo morente, ma chiede di 
affidarsi alla sua parola. E il padre vi 
si afferra e obbedisce al comando: 
"Va'", senza nessuna evidenza, 
sostenuto unicamente dalla Parola.  
È il cammino della fede che ognuno 
di noi è chiamato ad intraprendere. 
Un cammino che può imbattersi nel 

dubbio, che può conoscere ore in cui 
affiora prepotente al labbro il grido 
angosciato di quel padre: "Signore, 
affrettati a scendere, prima che sia 
troppo tardi!".  
Un grido umanissimo, che nulla 
toglie alla limpidezza di una fede 
provata, ma pur sempre ancorata alla 
Parola. È il cammino che ha percorso 
anche Maria. Lo cogliamo in quel 
tremito sotteso alla domanda rivolta a 
Gesù: "Figlio perché ci hai fatto 
questo?".  
Come lei, non pretendiamo risposte 
esaurienti, ma, custodendo tutto nel 
cuore, rimettiamoci in cammino 
insieme a Gesù. 
 

PER LA PREGHIERA                   
(S. Efrem il Siro) 
 

La fede è meglio, per te, che una nave 
sul mare. Questa infatti è retta dai 
remi, tuttavia i flutti la possono far 
affondare; ma la tua fede non affonda 
mai, se la tua volontà non lo vuole.  
 
 
 
 

Martedì 13 marzo  
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            Gv 5,1-3.5-16 
 

Era un giorno di festa per i Giudei e 
Gesù salì a Gerusalemme. Vi è a 
Gerusalemme, presso la porta delle 
Pecore, una piscina, chiamata in 
ebraico Betzata, con cinque portici, 
sotto i quali giaceva un gran numero 
di infermi, ciechi, zoppi e paralitici.  
 
 

 

Si trovava là un uomo che da  

trentotto anni era malato. Gesù, 
vedendolo disteso e sapendo che da 
molto tempo stava così, gli disse: 
“Vuoi guarire?”. Gli rispose il 
malato: “Signore, io non ho nessuno 
che mi immerga nella piscina quando  



l’acqua si agita. Mentre infatti sto per 
andarvi, qualche altro scende prima 
di me”. Gesù gli disse: “Àlzati, 
prendi il tuo lettuccio e cammina”. E 
sull’istante quell’uomo guarì e, preso 
il suo lettuccio, cominciò a 
camminare.  
Quel giorno però era un sabato. 
Dissero dunque i Giudei all’uomo 
guarito: “È sabato e non ti è lecito 
prender su il tuo lettuccio”. Ma egli 
rispose loro: “Colui che mi ha guarito 
mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e 
cammina”. Gli chiesero allora: “Chi è 
stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e 
cammina?”. Ma colui che era stato 
guarito non sapeva chi fosse; Gesù 
infatti si era allontanato, essendoci 
folla in quel luogo.  
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e 
gli disse: “Ecco che sei guarito; non 
peccare più, perché non ti abbia ad 
accadere qualcosa di peggio”.  
Quell’uomo se ne andò e disse ai 
Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 
Per questo i Giudei cominciarono a 
perseguitare Gesù, perché faceva tali 
cose di sabato. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE           
(padre Lino Pedron) 
 

Gesù per la seconda volta sale a 
Gerusalemme in occasione di una 
festa ebraica non precisata.  
L'ambiente dove si svolge il miracolo 
è presso la porta delle pecore, un 
luogo riservato agli agnelli destinati 
ai sacrifici del tempio. Una piscina 
con cinque portici, accoglieva 
costante-mente sul suo bordo "un 
gran numero di infermi, ciechi, zoppi 
e paralitici". 

La piscina di Betzaetà conserva resti 
di un culto pagano a divinità 
guaritrici. In questo luogo ci sono 
chiari segni di culto al Dio Asclepios-
Serapis. L'atte-sa del moto dell'acqua 
ad opera di un angelo è forse il 
residuo di una leggenda popolare. Il 
movimento dell'acqua poteva essere 
il travaso da una vasca all'altra, o 
l'acqua che usciva a intermittenza 
dalla sorgente. L'angelo indicherebbe 
un incaricato al culto del Dio 
Asclepios. 
Anche in questo caso è Gesù che 
prende l'iniziativa. Egli è presentato 
come padrone della salute e può 
guarire dalle malattie anche più gravi. 
La sua parola è tanto potente da 
produrre immediatamente la 
guarigione. Cristo è il vero guaritore 
di tutto l'uomo. In particolare il 
prodigio mette in luce che Gesù è il 
Salvatore dei più deboli, dei più 
abbandonati e trascurati da tutti.  
Gesù guarendo di sabato imita la 
condotta del Padre, il quale opera 
continuamente, anche di sabato. 
Secondo Gesù "il sabato è stato fatto 
per l'uomo e non l'uomo per il sabato! 
Perciò il Figlio dell'uomo è signore 
anche del sabato". Egli contesta le 
tradizioni umane che sono in contra-
sto con la carità. 
Alcuni esegeti vedono nell'acqua 
della piscina di Betzaetà un'allusione 
alla legge mosaica che non può 
guarire, in contrasto con le parole di 
Gesù che invece guariscono. Scrive 
Loisy: "L'acqua di Betzaetà, come il 
batte-simo di Giovanni, raffigura il 
regime della legge, e il caso del 
paralitico è destinato a mostrare che 



questo regime non porta alla 
salvezza. Vi è una paralisi inveterata 
che Gesù solo può guarire; egli solo 
infatti rigenera l'umanità con il dono 
della vita eterna".  
Altri esegeti scoprono nei cinque 
portici della piscina una 
raffigurazione dei cinque libri della 
legge mosaica, mentre l'infermo che 
da trentotto anni attende la guarigione 
sarebbe tipo di quanti cercano invano 
la salvezza nella legge. Scrive Braun: 
"La cifra di trentotto anni 
verosimilmente è simbolica. Vi è una 
buona ragione di accostarla ai 
trentotto anni durante i quali, secondo 
Dt 2,15, gli israeliti avevano errato 
nel deserto, prima di giungere alle 
frontiere della terra promessa".  
La guarigione dell'uomo infermo da  

trentotto anni, compiuta da Gesù, non 
è tanto un'opera di misericordia, 
quanto il manifestare l'opera di 
salvezza di Dio stesso, del Padre suo, 
attraverso la grazia del perdono e 
della salvezza. 
 

PER LA PREGHIERA (Paolo VI) 
Gesù è colui che conosce l'infermità 
in tutta la sua estensione, in tutta la 
sua profondità e intensità. E tanto 
basta per renderlo fratello di ogni 
uomo che piange e soffre; fratello 
maggiore, fratello nostro.  
 
 
 
 
 

 

Mercoledì 14 marzo  
+ Dal Vangelo secondo Luca                   Lc 1,26-38 
 

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu 
mandato da Dio in una città della 
Galilea, chiamata Nazaret, a una 
vergine, sposa di un uomo della casa 
di Davide, chiamato Giuseppe. La 
vergine si chiamava Maria. Entrando 
da lei, disse: “Ti saluto, o piena di 
grazia, il Signore è con te”.  
A queste parole ella rimase turbata e 
si domandava che senso avesse un 
tale saluto. L’angelo le disse: “Non 

temere, Maria, perché hai 
trovato grazia presso Dio. 
Ecco concepirai un figlio, 

lo darai alla luce e lo chiamerai  
 

 
 
 

Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio 
dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà  

il trono di Davide suo padre e regnerà 
per sempre sulla casa di Giacobbe e il 
suo regno non avrà fine”.  
Allora Maria disse all’angelo: “Come 
è possibile? Non conosco uomo”. Le 
rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo 
scenderà su di te, su te stenderà la sua 
ombra la potenza dell’Altissimo. 
Colui che nascerà sarà dunque santo e 
chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche 
Elisabetta, tua parente, nella sua 
vecchiaia, ha concepito un figlio e 



questo è il sesto mese per lei, che tutti 
dicevano sterile: nulla è impossibile a 
Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, 
sono la serva del Signore, avvenga di 
me quello che hai detto”. E l’angelo 
partì da lei. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Agenzia SIR) 
 

È la festa dell'Annunciazione. Tutta 
la vita cristiana è centrata su questo 
mistero, nel senso che deve essere 
l'attualizzazione – oggi – del "sì" di 
Maria che ha attratto Dio nel mondo. 
Lo hanno compreso anche tanti 
pittori, scrittori e poeti, affascinati 
dall'incontro del messaggero celeste 
con l'umile fanciulla di Nazareth.  
Una parola sulla verginità di Maria. 
Già nell'Antico Testamento Dio si era 
rivolto a coppie di anziani (due fra 
tutte: Abramo e Sara, Zaccaria ed 
Elisabetta) donando loro, miracolosa-
mente, un figlio, un futuro. Ora, nella 
"pienezza dei tempi", Dio si rivolge 
ad una "vergine" e le si dona 
facendosi Figlio. E il Figlio di Dio è 
il futuro assoluto della storia che 
supera infinitamente ogni attesa 
dell'uomo. La verginità di Maria ci 
ricorda che ciò che nasce da lei è 
puro dono di Dio, grazia senza fine e 
inaudita. La verginità di Maria è 
anche simbolo della miseria radicale 
della creatura: solo questa povertà è 
capace di contenere l'assoluto di Dio. 
La verginità di Maria è l'espressione 
della sua fede. E quando la grazia 
incontra la fede, si rinnova il 
miracolo dell'incarnazione e Dio 
torna nelle vicende della storia 
umana. Se il primato è e resta di Dio, 

la risposta della creatura è pur sempre 
indispensabile alla realizzazione del 
disegno. Nel dialogo d'amore, al sì di 
Dio risponde il sì di Maria e, in lei e 
come lei, il sì di ogni uomo e ogni 
donna della storia. Il racconto 
dell'annunciazione, con la presenza 
tenera e leggera del messaggero 
divino – l'arcangelo –, ci convince 
che tutta la vita cristiana è centrata su 
questo mistero perché anche oggi va 
rivissuto l'atteggiamento di Maria la 
quale, col suo "sì", ha attratto Dio nel 
mondo. I Padri della Chiesa, 
addirittura, compresero che tutta la 
creazione aveva per fine l'ascolto di 
quel "sì" che accolse il Verbo di Dio 
e lo generò alla vita umana. Dopo 
infiniti drammi, secondo l'immagine 
dello sposalizio – così cara al libro 
biblico –, finalmente lo sposo (Dio) 
trova in Maria la sposa del suo cuore 
ed è abbracciato da chi egli ama.  
Il Vangelo apre e chiude con l'angelo: 
giunto da Dio, riparte da Maria. Che 
lo Spirito ci dia occhi per vedere e 
orecchie per sentire queste presenze 
di Dio nella vita di ogni giorno. Che 
ad ogni grido di uomo un angelo 
possa portare il soccorso e la 
consolazione della presenza di Dio 
che ci dice: "Eccomi!". E che ad ogni 
invito di Dio un angelo possa 
riportargli la nostra risposta, umile e 
sincera, come quella della Madre 
immacolata, Madre di Dio e madre 
nostra: "Eccomi!".  
Un capolavoro conosciutissimo 
dell'arte cristiana è senza dubbio 
l'Annunciazione del Beato Angelico. 
Due soli i personaggi: l'angelo 
Gabriele e Maria; in scala diversa 



rispetto all'architettura, più alti delle 
colonne; Maria addirittura altissima, 
senza proporzioni nei confronti dello 
stesso angelo, per indicare la sua 
eccelsa dignità di Madre di Dio. La 
Vergine siede su uno sgabello, vestita 
di una tunica dello stesso colore 
dell'architettura e di un manto 
azzurro, bordato d'oro e foderato di 
verde. Mentre continua a fissare 
l'angelo, Maria si inchina, per 
obbedire alla volontà di Dio, e porta 
le mani al petto, per accogliere 
trepidante il Verbo che si fa carne. 
Gabriele, di profilo, si piega davanti a 
lei per renderle omaggio. Ha la 
freschezza di un giovinetto. La sua 
tunica è ricamata e bordata d'oro. Le 
sue ali sono variopinte e iridescenti, 
di ocra gialla e rossa e di terra verde. 
L'intento dell'artista è suggerire 
l'invito a imitare Maria, ad accogliere 
e a far crescere la presenza di Cristo 
in noi, ascoltando e mettendo in 
pratica la parola di Dio. 
 

PER LA PREGHIERA                
(Monaco nel mondo) 
Non posso. 
È una parola che pronunciamo con 
troppa leggerezza.  
È una parola micidiale.  
È una parola che spesso liquida i 
problemi senza lasciarceli neppure 
affrontare.  
È una parola che molto spesso uccide 
la nostra carità.  
Ho ricevuto una lettera da un 
lebbrosario: è di una nostra sorella 
che vive tra i lebbrosi.  
Scriveva: "Oggi ho avuto tanta forza 
da una scena che Dio mi ha messo 

sotto gli occhi: ho visto un povero 
lebbroso che non camminava più, un 
lebbroso che si trascinava senza 
gambe. L'ho visto aiutare un bambino 
poliomielitico a camminare. Il 
piccolo era aggrappato alle sue spalle 
e lui si trascinava carponi intorno alla 
capanna per farlo camminare. La 
scena mi ha fatto piangere".  
Ha commosso anche me e ho chiesto 
perdono a Dio per tutte le volte che 
davanti ad una carità ho detto: non 
posso.  
Ci siamo tanto abituati a quelle due 
parole che le portiamo in noi 
costantemente. È un cliché preparato 
al nostro egoismo.  
Quando è che in realtà "non 
possiamo"?  
Se non possiamo fare noi, possiamo 
almeno trovare chi farà per noi.  
Se non possiamo fare oggi, possiamo 
fare domani.  
Se non possiamo fare tutto, possiamo 
almeno fare qualcosa.  
È tremendo dire: non posso!  
È una ghigliottina della carità 
cristiana.  
Bisogna bandire quelle parole.  
Quando non posso veramente, posso 
almeno calarmi nel bisogno del 
fratello e versare una lacrima con lui. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



Giovedì 15 marzo
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            Gv 5,31-47 
 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: 
“Se fossi io a render testimonianza a 
me stesso, la mia testimonianza non 
sarebbe vera; ma c’è un altro che mi 
rende testimonianza, e so che la 
testimonianza che egli mi rende è 
verace.  
Voi avete inviato messaggeri da 
Giovanni ed egli ha reso 
testimonianza alla verità. Io non 
ricevo testimonianza da un uomo; ma 
vi dico queste cose perché possiate 
salvarvi. Egli era una lampada che 
arde e risplende, e voi avete voluto 
solo per un momento rallegrarvi alla 
sua luce.  
Io però ho una testimonianza 
superiore a quella di Giovanni: le 
opere che il Padre mi ha dato da 
compiere, quelle stesse opere che io 
sto facendo, testimoniano di me che il 
Padre mi ha mandato. E anche il 
Padre, che mi ha mandato, ha reso 
testimonianza di me. Ma voi non 
avete mai udito la sua voce, né avete 
visto il suo volto, e non avete la sua 
parola che dimora in voi, perché non 
credete a colui che egli ha mandato.  
Voi scrutate le Scritture credendo di 
avere in esse la vita eterna; ebbene, 
sono proprio esse che mi rendono 
testimonianza. Ma voi non volete 
venire a me per avere la vita.  
Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma 
io vi conosco e so che non avete in 
voi l’amore di Dio. Io sono venuto 

nel nome del Padre mio e voi non mi 
ricevete; se un altro venisse nel 
proprio nome, lo ricevereste. E come 
potete credere, voi che prendete 
gloria gli uni dagli altri, e non cercate 
la gloria che viene da Dio solo?  
Non crediate che sia io ad accusarvi 
davanti al Padre; c’è già chi vi 
accusa, Mosè, nel quale avete riposto 
la vostra speranza. Se credeste infatti 
a Mosè, credereste anche a me; 
perché di me egli ha scritto. Ma se 
non credete ai suoi scritti, come 
potrete credere alle mie parole?”. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini) 
 

Nel brano evangelico di oggi così 
Gesù si rivolge a quei giudei che si 
dimostrano perplessi di fronte alla 
sua persona. Questo vangelo è tessuto 
proprio sulla trama che vede il 
confronto tra Gesù e i giudei, suoi 
contemporanei. Dalle sue parole 
comprendiamo bene cosa chiedono i 
giudei. Essi cercano delle prove 
sicure ed inconfutabili sulla sua 
messianicità. Chiedono delle 
testimonianze e dei segni che possano 
confermare quello che Gesù stesso 
sta proclamando. La risposta di Gesù 
sembra essere molto articolata. Egli 
chiama a sé la testimonianza delle 
Scritture, di San Giovanni Battista e 
delle sue opere. I giudei 
probabilmente si aspettavano altri 
segni ed altri prodigi. Quelli che 



compie Gesù invece testimoniano la 
sua autenticità ed il Volto 
misericordioso del Padre. Gesù pone 
la sua risposta su diversi livelli, da 
considerare insieme. Invita prima di 
tutto a considerare quello che Egli 
compie ed i miracoli che attua. Non 
vuole però che i miracoli siano 
considerati superficialmente o che si 
basi sul loro aspetto esterno. Devono 
essere letti proprio alla luce delle 
Sacre Scritture. Solo così la Parola di 
Dio diventa efficace e produttiva. 
Possiamo capire allora quanto diceva  

San Girolamo: "L'ignoranza delle 
Scritture è ignoranza di Cristo". Oggi 
l'invito è nel leggere la Bibbia per 
scoprire Gesù. Volgiamo il nostro 
sguardo su Gesù per scoprirne il suo 
Volto che ci guarda con misericordia. 
 

PER LA PREGHIERA                   
(Giorgio Zevini) 
 

La vita è legata alla fede in Gesù e 
chi va verso Gesù, cioè orienta la 
propria condotta alla luce della parola 
di Gesù, trova la felicità duratura e 
sfugge la morte.  
 

Venerdì 16 marzo  
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            Gv 7,1-2.10.25-30 
 

In quel tempo, Gesù se ne andava per 
la Galilea; infatti non voleva più 
andare per la Giudea, perché i Giudei 
cercavano di ucciderlo. 
Si avvicinava intanto la festa dei 
Giudei, detta delle Capanne.  
Andati i suoi fratelli alla festa, vi 
andò anche lui; non apertamente 
però, di nascosto.  
Alcuni di Gerusalemme dicevano: 
“Non è costui quello che cercano di 
uccidere? Ecco, egli parla 
liberamente, e non gli dicono niente. 
Che forse i capi abbiano riconosciuto 
davvero che egli è il Cristo? Ma 
costui sappiamo di dov’è; il Cristo 
invece, quando verrà, nessuno saprà 
di dove sia”.  
Gesù allora, mentre insegnava nel 
tempio, esclamò: “Certo, voi mi 
conoscete e sapete di dove sono.  
 

 

Eppure io non sono venuto da me e 
chi mi ha mandato è veritiero, e voi 
non lo conoscete. Io però lo conosco, 
perché vengo da lui ed egli mi ha 
mandato”.  
Allora cercarono di arrestarlo, ma 
nessuno riuscì a mettergli le mani 
addosso, perché non era ancora 
giunta la sua ora. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE          
(Messa Meditazione) 
 

Gesù preferisce allontanarsi da 
Gerusalemme: sa, infatti, che i giudei 
non possono accoglierlo come il 
Messia, il loro cuore è chiuso e, anzi, 
si è convertito al male, tanto da 
progettare di ucciderlo. Egli si ferma 
dove è accolto, dona la salvezza a chi 
lo cerca con cuore sincero, non 
impone la sua presenza. Gesù torna a 



Gerusalemme per la Festa delle 
Capanne, ci torna di nascosto, in 
modo sommesso, non per paura, ma 
per testimoniare l'importanza di 
vivere quel momento per rievocare le 
grazie ricevute da Dio nel cammino 
esodale, nel deserto, luogo della non 
parola, del silenzio, in cui far 
stagliare la Parola. In questo tempo di 
Quaresima, allora, siamo chiamati a 
camminare nel deserto, per ascoltare 
la Parola che suscita in noi 
interrogativi, ai quali è urgente 
rispondere: quale senso ho dato alla 
mia vita? Sono alla sequela di Gesù, 
realmente, oppure seguo più una 
tradizione, un rito del quale non 
posso fare a meno per abitudine? 
Dobbiamo imparare a vivere i 
momenti forti della liturgia, la 
Quaresima in particolare, non come 
un "tempo di mezzo" prima della 
festività, ma come l'opportunità che 
ci viene offerta per vivere a pieno la 
Resurrezione di Cristo. Il cammino di 
Gesù verso la Pasqua è costellato di 
opposizioni e contrasti; noi lo 
seguiamo per imparare a tradurre 
nell'oggi la forza che egli ha saputo 
comunicare con la sua esperienza 
terrena. «La Quaresima è il tempo 
privilegiato del pellegrinaggio 
interiore verso Colui che è la fonte 
della Misericordia. È un 
pellegrinaggio in cui Egli stesso ci 
accompagna attraverso il deserto 
della nostra povertà, sostenendoci 
nel cammino verso la gioia intensa 
della Pasqua» (Benedetto XVI, 
Messaggio per la Quaresima 2006). 
 

PER LA PREGHIERA (A. Dini) 
 

Mi hai chiamato, Dio dei miei padri,  
ad uscire dalla palude del peccato  
perché volevi che io provassi la gioia 
luminosa di una prateria,  
ove è possibile giacere, saltare, 
correre e cantare.  
Mi hai strappato dalla schiavitù 
antica per farmi vivere nella libertà.  
Ed io, o Signore, sono un uomo 
inquieto perché la libertà è una gioia, 
ma anche un tormento.  
Ad ogni passo sono costretto a 
scegliere fra il bene e il male, fra il 
peccato e la grazia, fra la tua parola e 
quella del maligno, fra la polvere 
delle stelle e il fango della terra.  
Quanta fatica, o Signore,  
hai messo nelle mie mani con la 
libertà!  
Tu intanto stai in silenzio a guardare 
la mia libertà.  
Stai a guardare le scelte che compio e 
i passi che faccio.  
Se cado, per una scelta sbagliata,  
con dolcezza mi rialzi e continui a 
guardarmi.  
Se resto in piedi per una scelta giusta  
sorridi e continui a guardarmi.  
Sei un Dio fuori di ogni 
immaginazione!  
Vuoi che cammini da me  
perché non sei né un dittatore o un 
plagiatore e nemmeno un carceriere 
che impedisce ogni mio passo,  
ma un Dio che ama solo e sempre chi 
è uomo libero e si fa perciò 
responsabile di sè e degli altri.  
In Paradiso ci arriverò perché voglio  
e perché faccio quello che è 
necessario e non perché ci sono 
costretto da te.  
La mia libertà di scelta è anche la 



grazia più bella che mi hai offerto  
perché mi fa uguale a te, Dio,  
appassionato amante della libertà. 
Amen. 

 
 
 
 

Sabato 17 marzo  
+ Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 7,40-53 
 

In quel tempo, all’udire le parole di 
Gesù, alcuni fra la gente dicevano: 
“Questi è davvero il profeta!”. Altri 
dicevano: “Questi è il Cristo!”. Altri 
invece dicevano: “Il Cristo viene 
forse dalla Galilea? Non dice forse la 
Scrittura che il Cristo verrà dalla 
stirpe di Davide e da Betlemme, il 
villaggio di Davide?”. E nacque 
dissenso tra la gente riguardo a lui.  
Alcuni di loro volevano arrestarlo, 
ma nessuno gli mise le mani addosso. 
Le guardie tornarono quindi dai 
sommi sacerdoti e dai farisei e questi 
dissero loro: “Perché non lo avete 
condotto?”. Risposero le guardie: 
“Mai un uomo ha parlato come parla 
quest’uomo!”. Ma i farisei 
replicarono loro: “Forse vi siete 
lasciati ingannare anche voi? Forse 
gli ha creduto qualcuno fra i capi, o 
fra i farisei? Ma questa gente, che 
non conosce la Legge, è maledetta!”.  
Disse allora Nicodemo, uno di loro, 
che era venuto precedentemente da 
Gesù: “La nostra Legge giudica forse 
un uomo prima di averlo ascoltato e 
di sapere ciò che fa?”. Gli risposero: 
“Sei forse anche tu della Galilea? 
Studia e vedrai che non sorge profeta 
dalla Galilea”. E tornarono ciascuno a 
casa sua. 
 

 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (don 
Paolo Curtaz) 
Gesù è segno di contraddizione. Al 
culmine della disputa con i farisei e i 
capi del Sinedrio, troviamo il 
divertente episodio di oggi dei soldati 
che quasi si convertono, dimentican-
do di arrestare l'ingombrante profeta 
di Nazareth. Il povero Nicodemo, che 
nel vangelo di Giovanni fa la parte 
del giusto di Israele che però non ha 
il coraggio di schierarsi a causa del 
suo ruolo sociale, viene pesantemente 
insultato dai membri del Sinedrio per 
la sua posizione troppo morbida 
verso Gesù. Sì, amici, se siete 
apertamente cristiani, se vi siete 
innamorati di lui, se avete visto in lui 
la verità e la speranza, se siete 
davvero credenti e quindi non 
fanatici, sicuramente vi sarà già 
successo di dovervi difendere, di 
sentire una fitta al cuore quando avete 
sentito descrivere la vostra esperienza 
come una specie di esaltazione 
nevrotica, vi sarà accaduto di vedere 
un sorrisino compassionevole sul 
volto del vostro collega quando ha 
saputo della vostra frequentazione 
alla Messa domeni-cale... Buon 
segno, amici, buon segno. Segno che 
davvero il Maestro ormai abita il 



vostro cuore, segno che davvero 
senza la sua presenza il vostro cuore 
vacilla. E se ciò significa qualche 
strattone, pazienza: pensia-mo ai 25 
milioni di cristiani uccisi nel suo 
nome, nell'appena trascorso, orribile, 
20esimo secolo. Animo, amici, 
nessun servo è più grande del proprio 
padrone: se hanno persegui-tato lui, 
perseguiteranno anche noi. Ma non 
abbiamo timore, egli ha vinto il 
mondo! 
 

PER LA PREGHIERA                   
(Enzo Bianchi) 
I cristiani non cerchino visibilità a 
ogni costo, non rincorrano la 
sovraesposizione per evangelizzare, 
non si servano di strumenti forti di 
potere ma, custodendo con massima 
cura, quasi con gelosia, la Parola 
cristiana, sappiano innanzitutto essere  
testimoni di quel Gesù che ha 
raccontato Dio agli uomini con la sua 
vita umana.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E’ PRIMAVERA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


